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Revocato Io sciopero degli autonomi 

Da oggi traffico normale 
su tutte le linee aeree 

L'agitazione sospesa dai controllori ANPCAT quando si profilava un falli
mento - Le conseguenze della «serrata» di giovedì - Da domani voli sostitutivi 

Trattativa Rai-Ministero-Berlusconi 

ROMA — Una intera gior
nata di incertezza, poi la 
decisione: gli autonomi hanno 
revocato lo sciopero dei con-

' trollori di volo. Il ministro 
Formica, di conseguenza, ha 
dato disposizione perchè i pre
fetti non diano corso alla pre
cettazione che era stata di
sposta ieri l'altro. Oggi, quin
di. si volerà regolarmente e 
dovrebbe essere possibile eli
minare anche le conseguenze 
che la chiusura degli spazi 
aerei e degli aeroporti di gio
vedì, ha avuto sul piano ope
rativo. 

I danni provocati dalla «ser
rata » di giovedì sono stati 
enormi in particolare in ter
mini di disagi per gli utenti 
del trasporto aereo. Per tutta 
la giornata di ieri il servizio 
ha stentato a ritrovare la nor
malità. La compagnia di.ban
diera, l'Alitalia. ha registrato 
ritardi medi di 30-60 minuti ' 
su quasi tutti i voli. Lo stesso 
è successo a numerose compa
gnie straniere. Ciò ha colpito 
in particolare ì passeggeri 
provenienti dalle zone terre
motate e diretti all'estero, mu
niti di biglietto gratuito e 
quindi privi di prenotazione. 
Si è arrivati — dice l'Alitalia 
— ad esasperazioni « oltre mi
sura » dei passeggeri in atte

sa di partire che hanno coin
volto le compagnie e e in pri
ma fila il personale addetto 
allo scalo (di Fiumicino) che 
si sta adoperando al massimo 
per contenere il disagio ». 
• La decisione degli autonomi 
dell'Anpcat è venuta a tarda 
sera confermando — ha detto 
il segretario della Filt-Cgil, 
Renato Matteucci — come ri
petutamente in questi giorni 
avevano sostenuto i sindacati 
unitari, che era e un prete
sto » lo sciopero di giovedì. 
Pretestuose anche le motiva
zioni della revoca, in quanto 
le assicurazioni che gli auto
nomi affermano di aver rice
vuto dalla commissione inter-
camerale, incaricata di espri
mere parere sul decreto dele
gato per la costituzione del
l'azienda di assistenza al volo 
(Anav), erano già state for
nite da tempo e a loro note. 
Hanno confermato in defini
tiva il carattere « strumenta
le immotivato » delle loro agi
tazioni. • . - ' - • • 

Quello di giovedì — affer
ma una nota della Filt-Cgil e 
della Ultrasporti — è stato 
«uno sciopero non sindacale, 
ma politico, che è stato op
portunamente strumentalizza
to e si salda con forze che 
vogliono compromettere il 

processo di riforma dell'in
tero settore del trasporto ae
reo ed anni di lotta di tutti 
i controllori e assistenti del 
traffico aereo ». 

Giovedì non si è volato, 
Ma a provocare la paralisi 
non è stato tanto lo sciopero 
degli autonomi, quanto la de
cisione del generale Fa zzino 
commissario all'assistenza al 
volo, presa all'insaputa dello 
stesso ministro dei Trasporti. 

'di chiudere al traffico tutti 
gli spazi aerei e gli aeroporti. 
(Nei confronti del generale 
Fazzino. di cui il nostro par
tito e i sindacati hanno chie
sto le dimissioni, è stato aper
to procedimento di destitu
zione). 
• In pratica tutti i centri di 
avvicinamento e tutte le torri 
di controllo giovedì avevano 
il personale al completo o co
munque sufficiente per garan
tire il traffico aereo in con
dizioni di sicurezza. In sostan
za lo sciopero era fallito la 
scarsità delle adesioni e la 
stessa prospettiva, indipen
dentemente dalla decisione del 
ministro Formica di ricorre
re alla precettazione, si pro
filava per oggi. • 

I controllori aderenti alle 
organizzazioni unitarie.aveva-, 
no confermato la decisione di 
presentarsi - regolarmente al 

lavoro «per evitare gravi disa
gi al servizio». Al di là dei 
pretesti formali — come le 
assicurazioni ricevute dal pre
sidente della commissione in-
tercamerale — la ragione ve
ra della revoca dello sciope
ro va ricercata nello scon
tato fallimento dello stesso, 
una volta venuto a mancare 
l'appoggio di una chiusura 

! del servizio per < motivi di 
: sicurezza ». 

v La situazione caotica deter-
1 minata ha provocato anche 
reazioni sul piano politico ri
dando fiato a quanti voglio
no limitare ad ogni costo il 

: diritto di sciopero (per i con
trollori la legge prevede già 

; norme particolari). In questo 
; senso si è avuta una uscita 
; dell'on. Degan, de. ex sotto
segretario ai trasporti e op-

. positore della riforma del set-
• tore e una dichiarazione del 
republicano Bandiera. 
; Nella giornata di ieri si è 

: avuta una « schiarita » anche 
. per il servizio di emergenza 
sulle linee già gestite dall'Ita
ca e affidate all'Ai italia e 
all'Alisarda. I piloti autonomi 
dell'Annue hanno rivisto la 

j loro posizione e deciso di vo-
'lare almeno fino al 31 gen-
ìnaio. U servizio inizierà do
mani. 

Ilio Gloffredì 

Per il «mundialito 
accordo vicinissimo 
Quasi certamente 
lo si vedrà in TV 

ROMA — Quasi certamente 
gli italiani potranno vedere 
il « Mundialito » jn TV. Dopo 
gli incontri con i rappresen
tanti della Rai.e con.il pro
prietario dell'emittente priva
ta «Canale 5», Silvio Berlu
sconi. il ministro Di Giesi ha 
lasciato intendere che la que
stione è ormai vicina ad una 
soluzione. Uscendo, nella tar
da serata di ieri, da un col
loquio di quasi due ore con 
l'imprenditore milanese. Di 
Giesi ha dichiarato di taver 
individuato un utile terreno di 
incontro » tra la Rai e Ca
nale 5, « che potrà consentire 
ìa trasmissione del " Mundia

lito " su tutio il territorio na
zionale*. Non una parola in 
più sui termini dell'intesa; 
però i toni estremamente di
stesi della dichiarazione la
sciano chiaramente intendere 
un? ribaltamento delia situa
zione rispetto al durissimo 
braccio di ferro dei giorni 
scorsi. Per ora, comunque, di 
preciso si è saputo soltanto 
che il ministro rivedrà doma-; 

ni Berlusconi, probabilmente 
per definire alcuni dettagli e, 
evidentemente, dopo un ulte-, 
riore incontro con la Rai. 

Prima di Berlusconi, Di 
Giesi aveva incontrato al mi
nistero delle Poste i rappre
sentanti della Rai:- il presi-

Approvato in Commissione il piano integrativo sino al 1984 

12,500 miliardi per le FS# metà al Sud 
Un progetto voluto 

Libertini : « Ad esso 
soprattutto dal PCI - Il più grosso ; investiménto in senso assoluto nel settore 
è affidata la rinascita delle ferrovie» - Il rilancio delle grandi trasversali 

RÓMA — La commissione 
Trasporti della Camera ha 
approvato .ieri in sede delibe
rante il piano integrativo 
1979-1984 per le ferrovie. Per 
diventare operativo dovrà ora 
ottenere l'approvazione '.del 
Senato. E' un primo impprr 
tànfe risultato positivo del
l'impegno e dell'azione svolta 
dai comunisti — come è sta
to fra l'altro ricordato dal 
compagni on. Fausto Bocchi 
e Mario Pani intervenendo 
nel dibattito e nella dichiara
zione di voto ,— nel lungo 
arco di tempo intercorso dal
la definizione del piano al 
voto della Camera.. 

Ma è anche — ha detto ti 
compagno Libertini, respon
sabile della sezione Trasporti ! 
che è intervenuto per il PCI I 
— « un importante avveni
mento nazionale», n piano in
tegrativo, infatti, stanzia ben 
12.500 miliardi per investi
menti da realizzare entro il 
1984. Si tratta del più grosso 
finanziamento in senso asso
luto per le FS. Ad esso è 
affidata — ha ricordato Li
bertini — «la rinascita delle 

ferrovie italiane, giunte ; or
mai sull'orlo del collasso do
po decenni di irresponsabile 
abbandono». 
-'.• Una; somma • ingente. ; che 
dovrà consentire la; realizza
zione di importanti opere, 
ma' soprattutto di affidare ky 
sviluppo del sistema ferro
viario a concezioni . nuove 
rispetto al passato. Il piano, 
oltre a prevedere il comple
tamento. della direttissima 
Roma-Firenze, punta, al rilan
cio delle grandi trasversali, 
cioè di quella parte della rete 
che «sembrava destinata allo 
smantellamento ». Si. tratta 
della medio-padana. '• della 
pontremolese per il collega
mento della pianura • padana 
con i porti del Tirreno, della 
Ancóna-Civitavecchia, , della 
Napoli-Bari e della Nàpo
li-Taranto, della trasversale 
calabrese. ' . . • -

Il. piano integrativo stabi
lisce ancora la elettrificazione 
e i raddoppi delle linee sarde 
e siciliane, cosi come la rior
ganizzazione delle linee se
condarie interessate al grosso 
traffico dei pendolari. Ma sa

rà il Mezzogiorno a ricevere 
«i maggiori investimenti fer
roviari della sua storia, cioè 
il 50 per cento dello intero 
finanziamento». "- • .' 'e.":•:• 

Elevato è anche: .16 stan
ziamento previsto- per il ma
teriale rotabiler'3.500 miliardi 
che vanno ad aggiungersi ai 
1.200 stanziati negli anni 
scorsi con altra legge. Infine 
quasi due mila miliardi sono 

destinati al riassetto geologi
co e alla protezione delle li
nee ferroviarie e altre somme 
considerevoli a commesse per 
rpatèrieli '<'•* tecnologia >d a-
i^gùarth'a con .benefìci ÌBon-
sidereyc^ ̂ p« rin^ustrià ita
liana. " ' "-'-'V ••-' : **• 

La votazione del piano in-; 
tegrativo — ha sottolineato 
Libertini — è «un successo 
comunista perchè il progetto 

Manifestazioni PCI 
OGGI 

Chlaromonta: Milano; Contri
te Arezzo; Di Giulio; Roma 

- (Bono Prati); Napolitano* Ma
cerata] Pera* Pisat RcicfeUm 
Siracusa; Ventura: Trapani: La , -
Torre: Avellino; Martore!!!: Câ  
atelvetrano (Tràpani) ; Trivelli: -

. Imola; Freddasti: Roma (Casal-
bertone) ; Serri: MoatebeUum 

: (Treviso). 
DOMANI 
Boldrlni: Cervia (Ravenna); Na
politano; Ancona; Reichiin; Agri
gento; Vecchietta Roma (sa io- . 

ne Ardeeitne)! La Torre:'Ave*-
llaoj Caoettl: Casrefvecdilo (I es
peria); Pibfclt Rovigo; Mario» 
reilt: Castetvetrano (Trapani) j 
Tedesco: Luaigiana (Massa Car
rara). 
LUNEDI' 

Cfaiaraaraata: Bologna; Mat
ta; Catanzaro; Tcrtwella: Va
nesia; Vecchietti: Como; Canéf-
rh Imperiai GootWarx Bollano. 
MARTEDÌ' • - - - . . - . - ' 

Mechini: MoBtespartoll (R-
reme). . . . 

è stato voluto soprattutto dal 
PCI; è stato da noi imposto 
alla maggioranza parlamenta
re; è stato elaborato dalla 
commissione {^lamentare 
della quale avevamo là presi
denza; è stato = sospinto a 
questo primo traguardò dalla 
nostra lotta all'opposizione ». 
Si può tranquillamente dire 
— ha aggiunto — « che senza 
di noi questo piano non sa
rebbe nato». ;-" •'» 

Era già pronto nel "78. ma 
per due anni i governi de lo 
hanno. insabbiato, riducendo
ne fra l'altro U potenziale 
finanziario, mentre le ferro
vie nel frattempo sono arriva
te quasi al punto di non ri
torno. Ora sta al Senato fare 
presto. < concludere possibil
mente entro gennaio. Ma è 
anche « assolutamente indi
spensabile » che si approvi 
subito la riforma delle FS. 
diversamente l'azienda non 
sarà «in condizioni di gestire 
il piano e nemmeno di spen
dere le somme stanziate (ai 
ritmi attuali sarebbero neces
sari 22 anni!) ». 

dente Zavoli, il vicepresiden
te Orsello e il direttore gene
rale De Luca. Anche sii que
sta riunione, si 'sono apprese 
poche notizie. La delegazione.-. 
dell'ente * radiotelevisivo - pub
blico avrebba fatto obiezioni -
di carattere giuiridico e tee-
nico ma nello stesso tempo 
avrebbe espresso la massima 
disponibilità per una € ragione-
nuvole soluzione del proble
ma». '.'•'-•% , -••. \-. "-• •-- - - -

E' probabile che la trattati- ' 
va sia andata avanti su un 
terreno che Berlusconi deve 
aver giudicato per lui molto , 
favorevole, tanto è vero che, \ 
alla fine della riunione con ̂  
Di Giesi, egli ha sottolineato, 
con evidente soddisfazione, 
la disponibilità del ministro 
all'utilizzazione 'del satellite ; 
da parte di una TV privata. 

E' chiaro che l'abile e in- • 
tra prendente padrone di « Ca
nale 5 » cerca a tutti i costi 
una Jegittimazione che gli è 
di fatto negata dalle' leggi • 
vigenti. Le eventuali conces
sioni che gli sarebbero ; sta
te fatte su questo terreno, 
costituirebbero ur. grave pre
cedente. • • '•..•• •;- ••• '•• 

Tra oggi e domani, dunque, 
conosceremo i • termini -, del
l'accordo. Se cioè Berlusconi 
avrà ceduto (a quale prez
zo?) i suoi diritti di trasmis
sione delle partite del. mini
torneo mondiale di calcio, 
onpure se gli sia stato con- • 
cesso di mandare : in onda 
solo per la Lombardia la 
manifestazione sportiva (era 
stata questa una delle sue 
proposte, considerata peraltro 
inaccettabile dalla. Rai): o. 
infine, se trasmetterà in con
temporanea alla Rai. L'ente 
televisivo pubblico è comun
que l'unico in grado di ga
rantire - la .. trasmissione su : 
tutto il territorio nazionale. 
(garanzia che Berlusconi non 
può assolutamente offrire). 
Oggi, tra l'altro, scadono i 
termini, almeno in via uffi
ciale. per far conoscere agli, 
organizzatori della « Copa de 
oro» (una manifestazione di 
alto livello sportivo, attraver-^ 
•so'^à'%uàÌe'p%6:Ìa,^im^,'rti-r' 
litàré che goveffiS rOruguay/ 
"cerca riconoscimenti intetha-r 

rionali), le modalità' delle ri
prese e gli enti televisivi eu
ropei che le effettueranno. 

Prorogati 
i contratti « 285 » 

ROMA — E* stata approvata 
ieri dalla Camera la legge 
che proroga i contratti sti
pulati da pubbliche ammini
strazioni con 1 giovani in ba
se alla «legge 285». 

La legge — a favore della 
quale 1 comunisti hanno vo
tato — prevede che 1 con
tratti siano prorogati fino 
all'espletamento degli esami 
di idoneità. Peraltro è. stabi
lito che sono riammessi agli 
esami 1 giovani che non han
no potuto sostenere la prova 
scritta. Norma che .vale an
che per 1 giovani residenti 
nei Comuni colpiti dal recen
te terremoto. 

Il declino democristiano e l'esempio di Firenze 

Eppure ci fu una DC di La Pira 
H compagno Petruccioli 

poneva nell'articolo pubblica- ' 
to sull'Unità di domenica 
scorsa alcune .riflessioni di 
grande interesse sulle diffi
coltà che incontra la DC in 
una città come Milano. Pur 
con le dovute distinzioni tali 
considerazioni possono essere 
estese a numerose aree del 
Paese. Proprio nelle grandi 
città, infatti, la DC tocca il 

• massimo della propria crisi 
e identità. Ciò è emerso chia
ramente nel recente congres- . 
so provinciale che questo par
tito ha tenuto a Firenze. In 
un periodo nel quale spesso 
ci domandiamo che cosa è ri- • 

' mosto del grande moto di rin-
. novamento che inrestì la so

cietà italiana nel 75-75. dob
biamo guardare con grande 
attenzione alle rotture che su
bì allora U sistema di potere 
democristiano e che non si 
sono più rimarginate. Rima 
ne dunque un segno impor
tante dei mutamenti che vi 
furono, un mutamento che 
non è azzardato definire strut-

• turale, essenzialmente in ra
gione di una diversa dislo
cazione degli strali sociali, 
confermata nella recente con
sultazione elettorale. Oggi 
nelle grandi città siamo in 
presenza di una nuova arti
colazione del potere e dei po-

. feri; non vi è più un centro 
unico di comando e di unifi 
catione, l'introduzione di eie. 
menti dialettici e conflittuali 
ha fatto saltare definitiva
mente U vecchio meccanismo. 

Eppure la DC continua « 

disporre di leve non trascu
rabili di intervento nella so
cietà: tt credito, le Camere • 
di commercio, una fitta rete 
di emittenti televisive. La ra
gione della crisi sta in rap
porto non già a quello che 
si è mantenuto, ma a ciò che 
si è perduto in merito a quél-
la omogeneità dei poteri che, 
per lunghi anni, ha contras
segnato la vita politica e 
pubblica del nostro Paese. 
Non funziona più la nocche 
na del consenso e della clien
tela, a ben vedere è in di
scussione tutto H modello de
mocristiano della mediazione 
con la società. Possiamo dire 
che la DC è prigioniera di se 
stessa e del sistema che ha 
edificato. Il distacco con for
ze fondamentali dello svUup 
pò è assai rilevante, in pri
mo luogo con gli strati intel 
lettuali e le forze produttive 
e. in una città come Firen
ze, ciò significa ridarsi a 
rango di mera rappresentan
za degli interessi pia paras
sitari e corporativi. Anche 
qui possiamo dire che le for
ze <moderne» della borghe
sia avvertono Yangustia del 
disegno democristiano, Tas-

< senza di linee di sviluppo, t) 
• ripiegamento provinciale e 
miope. 

La DC fiorentina ha avuto 
in altri momenti la forza di 
camminare contro corrente, 
ci riferiamo ai tempi di La 
Pira e di Pistetti, che per 
stessa ammissione dei diri
genti democristiani sono oggi 
considerati tolo una e cara 

- memoria umana »; quel pe-
' riodo fu contrassegnato dal 

prevalere di una visione com
plessiva detto sviluppo della 
società, come non ricordare 
infatti le prese di posizione 
contro i monopoli, l'attenzio-

jne dedicata alle lotte detta 
"* classe operaia, l'impegno per 

una presenza attiva dette 
partecipazioni statali. Certo . 
questa azione non era priva \ 
dx contraddizioni e di remo- [ 
re ma si sforzava di tenere ] 
acceso un legame con Fispì- \ 
razione più avanzata detta 
ir adizione, non banale, del 
movimento cattolico demo
cratico. •* 

La più seria 
contraddizione • 
Tutto ciò fu dissolto netta 

fase di maggiore involuzione • 
dei centrosinistra con la ri- } 
vincita che netta Democrazia 
cristiana ci fu da parte del- -
le forze pi* conservatrici. 

La più seria contraddizione > 
netta quale ri dibatte la DC : 
i, da un lato, la consapevo- , 
letta di un impoverimento \ 
dei propri rapporti con un 
tessuto che pur permane rie- : 
co detta società e, daWaltro. { 
l'impossibilità « rinnovarsi : 
ridefinendo un ruolo. La qua- , 
stìone più seria i che non sì ' 
intravedono energie in grado 
dì operare questo mutamento 
radicale. Ascoltando I dibat
tito congressuale si i avuta
la netta impressione di una 
estraneazione rispetto ai fe
nomeni che oggi scuotono ìa 

società italiana. Le difficoltà 
detta DC vengono indicate 
quasi esclusivamente nett*at
tacco che attri muovono. Nes
suna analisi delle storture 
che hanno provocato la crisi 
attuale. Scarsi i riferimenti 
atta crisi economica, al ter
rorismo. atta questione mora- • 
le, atta fragilità detto Stato 
cosi come è emersa nétta vi- ' 
cenda del terremoto. Nessun 
accenno atta condizione gio
vanile e femminile, ai fer
menti nuovi sul piano detta 
cultura, atte domande che 
pongono forse attive detta 
produzione, nessuna risposta 
agii interrogativi di fondo che 
si pongono milioni di uomini 
net nostro Paese. 

Ci sembra di intravedere 
qui il punto più alto detta 
frattura con il Paese reale 
e con le forze del progresso. 
Quando un partito non è più 
in grado di porsi come polo 
positivo rispetto atte nuove 
esigenze che sgorgano dalla 
società, mostra emblematica. 
mente tutta la sua inadegua. 
terza a svolgere funzioni di
rigenti. A lungo andare, a 
Firenze ciò già si avverte; 
si introducono € incompren
sioni* fino a distacchi con 
componenti popolari e strati 
produttivi del proprio eletto
rato. Giacché la questione 
non riguarda solo gli strati 
attivi detta borghesia ma an
che quel composito movimen
to cattolico che aspira a imo 
diversa organizzazione détta 
società: 

L'impressione i di un par-
• j . . . . . . . 

•tito ripiegato su se stesso; 
non a caso il congresso è sta
to'dominato dotte questioni 
degli assetti e dei rapporti 
interni, détta nuova maggio
ranza che si sarebbe costi
tuita. Anche qui con una re
criminazione sulla degenera
zione che comporta il siste
ma dette correnti ma senza 
un apprezzabile sussulto po
litico e morale per determi
nare una correzione ài rotta. 
Vn dibattito politico falsato 
dal primeggiare degli equili
bri di potere per una gestio
ne politica che appare sem
pre più inadeguata aWesigen
za del momento. 

L'impatto con 
la nostra proposta 
' 'Alcune forze hanno tentato 
un discorso diverso, ma la 
loro voce è ancora un lamen
to nel deserto tanta è la di
sabituarne a confrontarsi ap
passionatamente sui temi po
litici. intesi come intervento 
per risolvere le questioni più 
urgenti del Paese e del ter
ritorio. 

Vi i stata una prima ve
rifica dell'impatto che la no
stra proposta politica, per 
un'alternativa democratica, 
ha avuto con la eterogenea 
platea dei delegati. Dei rap
porti con noi si i discusso 
molto, alcuni interventi han
no incentrato essenzialmen
te su questo U dibattito con
gressuale; emerge una se
ria preoccupazione per fai 

presa che la nostra propo
sta può esercitare nei con
fronti detta società. Ci sem
bra di poter dire che non 
viene sottovalutato U signi
ficato di quésta'nostra posi
zione, scarse però le forze 
in grado di raccogliere que
sta sfida anche'se vi sono 
stati riferimenti alla neces
sità di rinnovarsi e mutare 
linea politica proprio a co?; 
spetto detta nostra : inizia
tiva. w --.••-*.-,- - -

Jn definitiva si può dire 
che vie un travaglio che in
veste tutte le correnti détta 
Democrazìa cristiana; anche 
da parte dei fanfaniani si è 
parlato détta necessità di un 
serrato confronto con noi. 
Vi sono state addirittura e-
sortazioni a non dividersi 
fra fUosociattsti e filocomu
nisti e anche questo un se
gno dette difficoltà nette 
quali si dibatte oggi la De
mocrazia cristiana. 

Da queste vicende scaturi
sce per noi Vesigenza di ren
dere più incalzante la nostra 
iniziativa rafforzando i le
gami con la società, ponen
dosi concretamente l'obietti
vo di rappresentare compiu
tamente quelle esigenze di 
rinnovamento che sono sem
pre più avvertite da strati 
fondamentali del popolo. Poi
ché è del tutto chiaro che 
non i possibile soggiacere a 
quel € ricatto* che viene e.-
nunciato éa alcuni dirìgenti 
della DC, che fl declino di 
questo partito comportereb
be inevitabilmente U disfaci
mento detto Stato, siamo con
vinti del contrario: U disfa
cimento detto Stato vi sarà 
se non maturerà un'alterna
tiva che sìa in grado di rom
pere defmitìvamente con T 
attuale sistema di potere. 

Mkfwfe Ventura 

IfTTBf 
.jrMK 

Il «complesso 
di superiorità» 
dei settentrionali 
Caro direttore. ':ì • = ; -^ -

. : sono una meridionale, una del tanti che 
lasciano la propria città o II proprio paese 
per andare a lavorare. Secondo molti luo- ' 
ght comuni, t meridionali non sonò sempli
cemente diversi (per storta, clima, ecc.) 
quantunque in complesso, sommando pregi 
e difetti, «equivalenti» ai settentrionali: sa
rebbero invece inferiori. ,• . xr, *~%\ 

Tra questi luoghi comuni ne vorrei trat
tare, per ragioni di brevità, solo uno In par
ticolare: quello riguardante il lavoro. In 
questo campo il meridionale è ancora visto 

some uno che non ha voglia di lavorare o. 
nel migliore dei casi, come uno che viene al 
Nord a togliere II lavoro a quelli che ci sono 
nati, come se questa fosse stata una sua 
scelta e come se i suoi diritti non fossero gli 
stessi di tutti gli altri. -
> - Ma in questi giorni di dolore per la cata

strofe avvenuta in Basilicata ed in Campa
nia, ho dovuto constatare che il «complesso 
di superiorità» dei settentrionali nei con
fronti dei meridionali ha dimensioni ben 
più grandi e più drammatiche di quelle che 
mi era parso di vedere. .'- •••'-,, . - • ••; 

Infatti il commento che sento più fre
quentemente dalla bocca dei settentrionali 

. che non hanno mai conosciuto il dramma 
- dell'emigrazione e che ora non vivono per
sonalmente il dramma di una catastrofe 
quasi apocalittica, è questo: «invece di 
piangere, invece di parlare, dovrebbero la
vorare e non stare con le mani in mano». 

Ora mi chiedo: come può una persona che 
sta qui nella sua casa, col suo lavoro, la sua 
automobile, la sua gita di fìtte settimana in 
montagna ecc.. immaginare che un meri-
diorale. solo perché tale, non abbia il dirit
to di soffrire o di ribellarsi ed abbia solo il 
dovere ancora una volta di lavorare, anche 
senza i mezzi, anche senza scopi, su mace
rie ormai inutili, una volta estratti i corpi 
che vi erano sepolti? 

Non intendo con questa mia lettera, ri
solvere i. grandi problemi conseguenti ai 
pregiudizi contro più di metà della nostra 
Italia (ciò che in Lombardia, Piemonte e 
Veneto è chiamato Sud, corrisponde geo
graficamente anche all'Italia centrale oltre 
che a quella meridionale) ed inoltre penso 
che col tempo, quando si comincerà a cono
scere il vero Sud. essi scompariranno, ma 
desidero soltanto esprìmere questo «mes
saggio»: 

«Prima di dare le vostre offerte di denaro 
o di ospitalità ai terremotati del Sud, date 

\ a noi meridionali la stinta e la fiducia che, 
' meritiamo dopo deien^disacrijft'cibper unì 
diritto, il lavoro, che àvoì è stato sempre-
datà.'ahol è stato totió^Non aggiungete 
alle catastrofi naturali il linciaggio morale 
della vostra diffidenza, colpevolizzandoci 
per la nostra sfortuna. 
••• «Come nessuno dà mai la colpa dell'in
quinamento agli operai dette industrie, nes
suno può dare ai meridionali la colpa di 
una situazione di sfruttamento e di Abban
dono che essi stessi subiscono in prima per
sona. -:•- •" ': ,- -•-•,;-r - -
• «Non bisogna, ancora una volta, confon
dere gli sfruttatori con gli sfruttasi » 

NUNZIA MARIA SANTISI 
, / i . . (Bergamo) 

Per far sapere alla gente 
come discute il Parlamento 
Cara Unità, - - i 
. ascoltando una trasmissione radiofonica 

sulla terza rete «Prima pagina», un ascol
tatore intervenendo in merito alto scandalo 
del petrolio, ha affermato che il dibattito 
del 19 novembre alla Camera ed al Senato 
sarebbe stato possibile seguirlo in diretta 
su radio radicale. Al. che il giornalista di 
turno, Antonio Padeltaro, è intervenuto so
stenendo che, a suo parere, il dibattito sa
rebbe stato più opportuno trasmetterlo per 

[televisione. Ne è seguita un'affermazione 
che mi ha molto sorpreso: sì è detto che chi 
si i sempre opposto alte trasmissioni in di
retta TV delle sedute più importanti del 
Parlamento sarebbero i partiti di sinistra 
(PCIePSI). 

. Mi chiedo: è possibile? Spero che vorrai 
diradare-questo sospetto anche per le mi
gliaia di radioascoltatori che seguono detta 
trasmissione e per amore della verità. 
& •'- A ; , 0** e - . GIOVANNI PEPE 

••* ^ (Mila»») -:• A • • - ' * Ì ' ' : 

' iAriqftwUènettKflFCIaoasiè! 
Unente opposto alla trasmissione televisiva 
della seduta del PaHameato dedicata allo 
scandalo dei petroli. Abbiamo anzi sempre 
chiesto che siano trasmessi i dibattiti parla
mentari sui temi di maggiore interesse, 
coinvolgendo in tal modo noterà opinione 
pubblica. ' 

Che cosa direbbe Pettini 
se leggesse quelle pagine? 
Coro direttore, 

t Associazione nazionale vittime civili di 
guerra ha pubblicato (terza edizione) un 
libro dal titolò «Italia martire - Sacrifìcio dì 
un popolo: 1940-45», arricchito di molte fo
to che ricordano ai giovani e a chi le ha 
vissute le tragiche vicende della guerra 
(bombardamenti, stragi nazi-fasciste, ecc.). 

Vi sono due aggiunte, runa che parla dei 
Papi, da Pacelli a Wojtyla, l'altra che fa 
una sintesi degli avvenimenti mondiali dal 
1945 a oggi, che non si attagliano al titolo 
dellibro. 

Ma motivo di queste righe sono le pagine 
da 477 a 488 ove nn certo M. T. descrive la 
situazione in Istria con parole da restare 
allibiti. Eccone un breve campionario: ban-

. de slaviste assetate di sangue, cetnici mas
sacrati dai comunisti, furia sanguinaria 
delle bande tifine, Zara simbolo delritalia
nità in Dalmazia ecc. 

Chi ha permesso che in un libro dal si
gnificativo tìtolo e con foto dei Presidènti 
della Repubblica Sarmgat e Pertint, edito 
da un'associazione di vittime che proprio 
perchè tali aspirano mila pace a air amici

zia, si usi simile frasario in un pezzo di 11 
pagine che distorce tutta la storia e tace 
delle responsabilità italiane, dell'aggres
sione alla Jugoslavia e poco dice delle atro
cità fasciste e naziste? 

Voglio sperare che tutti l democratici t-
scrltti a questa associazione, unitamente a-
gll storici di questa e delle associazioni 
consorelle, si adoperino perché l'edizione 
venga corretta. Mi piacerebbe che le 11 pa
gine ricordate fossero lette dal Presidente 
Pertini, per ascoltare cosa direbbe! • ' 

BRUNO BORTOLOTTI 
(Bologna) 

Dalla rabbia avrei voluto 
mangiare il televisore 
Cara Unita, • - . , • - . 

la sera del 12/12 la RAI. 1* canale, ha 
; • mandato in onda il.film «/ berretti verdi». 

E per questo con rabbia esprimo il mio pen
siero. 
-, Era il 1968 ed ero segretario della FGCI i 
quando nelle sale cinematografiche proiet
tavano quelle immagini. Per contestazione 

• contro quella guerra crudele che hanno vo
luto far vedere, ho preso botte e a volte sono 
riuscito a scappare dalle mani della poli
zia. Contestavamo il film perche era contro '• 
i vietnamiti, gente che ha sempre lottato per 
avere la sua libertà. Il contenuto era l'esal
tazione degli americani, in quella guerra 
che quasi tutto il mondo ha condannato ; 

. (ma alla fine la ragione e l'umiltà hanno 
trionfato). 

Mi sembra ignobile che la nostra tetévt-
' sione ritorni a darci immagini che vorrem-

K mo aver dimenticato da tempo nei nostri 
f cuori: Vedendo il film avrei voluto mangia-
' re il televisore dalla rabbia. Tanto il canone 
' lo paghiamo sempre noi. ' 

MAURO 
.-.,..- •,. T, . (Malnate - Varese) 

':' K ';• •' i) . ' /•'_"•'' :-f ;-•*: .-'*. ^; " 

, Laicità non deve voler dire 
i 

restare al di sopra delle parti 
Cari compagni, •--•"'• '• 

vi scrivo dopo aver letto la lettera del 
compagno Claudio Cangemi di Salenti 
(Trapani) sull'Unità di venerdì 5.dicembre. 
- Premetto che non ho visto il manifesto 
del partito di Palermo, a cui il compagno -

, Cangemi fa riferimento, penso però, che una 
" bandiera a stelle e strisce americana che 

opprime la colomba della pace rappresenti 
bene e in modo sintetico il problema che sta 
di fronte oggi a chi vuol lottare contro 1 
pericoli di guerra, anche dopo la elezione di 

^Xèagtin&Ftesidèntedegli USA.o -"V T;; 
!l La ~lotiàx contro tutti i. reazionàri: siano 

-/quésti i regimifascìstt"dell'America Latina 
: o i razzisti sudafricani, le forze avventuri
stiche in Asia e in Medio Oriente o I fautori 
del riarmo in Europa ed in Giappone, è 
priva di spessore politico e dì prospettiva se 

; non è unita atta denuncia e alla lotta contro 
la fonte economica, politica e militare di 
queste forze, che è l'imperialismo, in primo 
luogo quello degli US A. 

Pensiamo a che cosa sarebbero, senza gli 
USA, quei signori: o farebbero subito la 
fine dello scià e di Somoza, oppure non 
potrebbero esisterei • 

Far capire, non con formule ma con ana
lisi. proposte e iniziative di massa queste 
cose vuol dire, secondo me, offrire un'im
magine «laica» cioè popolare, ni dogmàti
ca ni opportunista della politica del parti
to. "-•- -, 

Quello che intende il compagno Cangemi 
per «laicità» mi sembra invece assomigli 
troppo ad uno stare al di sopra delle parti, 

• che non è una politica da comunisti, sem
mai tipico di altre forse politiche prive di 

- spina dorsale; e che per di più non aiuta la 
• pace. • 

Questo non significa affatto cadere nel-
t'«antiamericanismo gratuito». Comunque 
io non confonderei la critica e- la lotta con
tro la politica imperialista di Reagan. o di 
Carter, con il giudizio sul popolo america
no. non fosse altro perché sono entrambi 
stati etetti dal 25% del corpo elettorale 
statunitense e metà degli aventi diritto al 
vóto non si è riconosciuta in nessuno dei 
due. 

Anche per questo, il miglior aiuto che 
possiamo dare anche al popolo americano 
dei Nord, del Centro e del Sudi è parlare il 
linguaggio delta verità, convinti come sia-

,: mo chela vittoria dei popoli è possibile. 
?'r "-Vi'-i'- .~ MARCOMOGNAINI 

(Firenze) 
-- • . . . . . . . , - . •;-'• i 

Pubblicità che fa ~ 
deviare dai problemi reali * 
Caro direttore, 

con stupore mercoledì S dicembre ho let
to a pagina 14 deirUtùtk la pubblicità dei-
rAssitalta (gruppo INA) che testualmente 
si rivolgeva ai lettori cosi- «Gli infortam e le 
malattie sono purtroppo eventi miprevedibi* 

. li (sic!). Puoi difenderti in due modi: tenen
do le dita incrociate— o sottoscrìvendo una 
polizza Asritalia».-£tf ancora: «Scegliendo 
Avsitalia scegli polizze che pagano bene ed 
in fretta, ma soprattutto scegli il modo mi
gliore per affrontare il domani della tua sa
lute» ...e via di questo passo. 

Ora io mi chiedo (e come me ritengo mot
ti compagni): una pubblicità di questo tipo 
non appare offensiva per tutti coloro, e noi 
comunisti, in prima fila, che quotidiana
mente lottano per un concreto decollo della 
riforma sanitaria, contro ogni forma di de
magogia che le forze antiriformatrici (De
mocrazia cristiana in testa) tentano di atti-

- vare tra la gente? Non sono forse gli stru
menti ed I contenuti previsti dalla legge di 
riforma (pur ancora inadeguati), il modo 
migliore per affrontare il domani della sa
lute dei cittadini, dei lavoratori? 

Se così è, pur riconoscendo le esigenze 
finanziarie della nostra stampa, ritengo un 
compito primario del nostro Partito respin
gere, anche attraverso il non accoglimento 
di certa pubblicità, ogni devianza dai pro
blemi reali, dagli strumenti concreti con i 
quali affrontarli. 

EGIDIO BOCCACCIO 
(Generi) 
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